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KÀLAMOS. A PROPOSITO DEL COSIDDETTO ASPERGILLO DI MELFI/CHIUCHIARI*

Rocco Mitro

L’aspergillo e il suo contesto

L’analisi sistematica della necropoli italica ar-
caica in Contrada Chiuchiari a Melfi  (PZ), intra-
presa dallo scrivente in sede di Tesi di Specializ-
zazione, ha offerto lo spunto per approfondire lo 
studio di un reperto in bronzo eccezionale, dai più 
indicato con il termine di “aspersorio” (Adameste-
anu 1971: 105; Moscati 1971: 176) o “infusorio” 
(Bottini 1989: 171) (fi g. 1).

L’oggetto faceva parte del sontuoso corredo 
della Tomba F, che si pone al vertice del nucleo 
gentilizio che occupava il pianoro tufaceo dove at-
tualmente sorge il centro storico di Melfi .

A causa delle problematiche vicende legate 
allo scavo1, non è possibile fornire alcun dato pre-

ciso sulla struttura della tomba, se non che fosse a 
semplice fossa di grandi dimensioni con copertura 
di lastre in pietra appena sbozzate2.

Il corredo è costituito da un numero eccezio-
nale di vasi d’importazione3 che, alludendo al con-
sumo del vino, attestano l’adesione a pratiche sim-
posiache di matrice greca riservate ai soli individui 
di rango “principesco”. 

Tra i materiali in bronzo più importanti spicca-
no lo stamnos4, una Schnabelkanne a corpo biconico 
(Krauskopf  2004: 129, abb. 3) e un candelabro5, 

This study focuses on a category of very rare pre-Roman bronze items, the so-called “aspergilla”, attested 
in the Etruscan, Italiote and even extra-Italian areas, which are hard to interpret. The starting point of this 
paper is the context of the elite burial area of Contrada Chiuchiari, located on the southeastern spur of the vol-
canic plateau on which the town of Melfi  (Potenza) nowadays lies. More specifi cally, the item taken into con-
sideration is part of the grave goods retrieved in Tomb F, which can be considered as the topmost elite burial of 
the necropolis. The tomb contained an exceptional number of imported vases, that, being part of drinking sets 
for the consumption of wine, indicate the adoption of drinking styles diffused in the upper echelons of Greek 
society. The bronze specimen examined here is a tubular-shaped tool with fi lter holes, possibly connected to 
the consumption of beverages, i.e. a metal drinking straw. The paper presents the relevant comparisons, all 
coming from particularly important burials dating from the 5th century BC.

* Questo studio sviluppa un argomento trattato nella mia 
testi di Specializzazione in Archeologia Classica, discussa 
a Matera nel dicembre 2012, con relatore e correlato-
re, rispettivamente, i Proff. Massimo Osanna e Angelo 
Bottini, che ringrazio di cuore per la guida, i consigli e 
la disponibilità al dialogo. Rivolgo inoltre un sentito rin-
graziamento al Dott. Vincenzo Bellelli e al Prof. Adriano 
Maggiani per i preziosi consigli e le informazioni.

1 Le scoperte si alternarono nell’ambito di scavi d’emer-
genza eseguiti a più riprese tra il 1953 e il 1956, quando 
il melfese e tutto il territorio della provincia di Potenza 
dipendevano dalla Soprintendenza alle Antichità di Saler-
no. I lavori furono diretti sul campo dall’allora Ispettore 
onorario della zona Prof. A. Cassotta, su incarico del So-
printendente P.C. Sestieri.

2 Accenni piuttosto limitati sul materiale recuperato in lo-
calità Chiuchiari si evincono dalla relazione di Adame-
steanu in occasione del V Convegno di Studi sulla Magna 
Grecia (Adamesteanu 1967: 304), e da due brevi note del 
Sestieri (Fasti Archeologici, V, nr. 2323; Fasti Archeologici, 
XII, nr. 2342). Da un documento del Cassotta (nr. 385 del 
9 novembre 1959) attualmente non reperibile, si evince 
che la Tomba F, detta “del carro grande”, fosse bisoma.

3 In particolare per le importazioni etrusche in Basilicata si 
veda: Bottini, Tagliente 1993: 487-529.

4 Lo stamnos rientra nel “Kleinaspergle Gruppe” (Shefton 
1988: 122) al quale appartengono gli esemplari datati alla 
prima metà del V sec. a.C. prodotti a Vulci (Neugebauer 
1943: 243, fi g. 31), da dove vengono importati sia dalle 
ricche aristocrazie celtiche del periodo tardoarcaico sia 
dalle ricche comunità indigene stanziate nelle aree d’in-
fl uenza etrusca (Shefton 1988: 109, carta di distribuzione 
nr. 31).

5 Il pregevole candelabro rientra nel gruppo “Aa” del-
la classifi cazione dei candelabri del Museo gregoriano 
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Rocco Mitro60

tutti di produzione vulcente, due lebeti-tripode di 
tipo “atlantico” (D’Agostino 1977: 25)6, un poda-
niptèr a zampe leonine7, una griff-phiale con ansa 
conformata a kouros8, un simpulum9, una situla10, 
una Plumpekanne di produzione laconica (Stibbe 

1994: 117), una coppia di bacili con orlo a tesa 
piana decorato a treccia (Johannowsky 1980: 456, 
cartina di distribuzione fi g. 10) e un’olpe d’imita-
zione corinzia11.

A questi si aggiunge l’oggetto di questa nota: 
un piccolo strumento in bronzo con presa tubo-
lare in lamina avvolta e base a disco con bordi ri-
piegati, fusa a parte e successivamente saldata al 
manico (fi g. 2).

La parte superiore è costituita da due calotte 
emisferiche, separate e sovrapposte in modo da 
formare un unico elemento sferico, del quale la 
metà inferiore presenta bordo leggermente ingros-
sato e fori di fi ltraggio disposti in modo da lasciare 
risparmiato un motivo conformato a fi ore con sei 
petali, circoscritto in un giro di piccoli fori (fi g. 3).

L’oggetto in questione appartiene ad una clas-
se di materiali molto rara e ancora poco studiata, 
la cui funzione, origine e nomenclatura sono an-
cora lontani da una defi nitiva e corretta interpre-
tazione.

La forma presenta molti tratti di somiglian-
za con i crepitacula bronzei (Maggiani 2013), che 
differiscono per il bulbo completamente chiuso e 
sprovvisto di qualsiasi foro di fi ltraggio, nel quale 

Fig. 1. Kàlamos in bronzo da Chiuchiari, tomba F, V sec. a.C. (Archivio Fotografi co Soprintendenza Archeo-
logica della Basilicata)

Fig. 2. Kàlamos in bronzo da Chiuchiari, tomba F, V sec. a.C. (Disegno R. Mitro)

Etrusco al quale appartengono gli esemplari più antichi. 
Essi mostrano particolarità stilistiche e formali uniche, 
che verranno solo in seguito sviluppate e standardizzate 
nella produzione di serie che avrà il suo apice nei decenni 
successivi (Testa 1989: 149).

6 Per questa classe di materiali, defi niti anche “calderoni”, 
cfr. le osservazioni in Grassi 2000: 46-93.

7 L’origine della forma è da ricercare probabilmente in 
area Peloponnesiaca, in modo particolare ad Atene e 
a Corinto, anche se non mancano prodotti di ottima 
qualità realizzati in ambito magnogreco (Gauer 1991). 
L’esemplare in questione rientra, secondo la classifi cazio-
ne della Tarditi, nel gruppo “Aa” dei podaniptères ad anse 
semicircolari, base tripode a zampe leonine e anello della 
base decorato con un solo motivo, datati nel corso della 
seconda metà del VI sec. a.C. (Tarditi 1996: 129).

8 Il nostro esemplare rientra nella variante “a” della Tar-
diti (Tarditi 1996: 173), che comprende gli esemplari con 
attacco del manico e parte terminale a palmetta, una ti-
pologia già riconosciuta dal Gjødesen come una produ-
zione tipicamente greca e, in modo ancora più specifi co, 
caratteristica di Atene, tanto che il gruppo viene defi nito 
“gruppo dell’Acropoli” per la presenza di un numero ele-
vato di esemplari tra i materiali dell’Acropoli di Atene 
(Gjødesen 1944: 110-113, 137).

9 Il simpulum presenta lungo manico desinente a protome di 
palmipede.

10 La situla appartiene al “tipo E” della catalogazione dei re-
perti del Museo Archeologico di Firenze, al cui gruppo 
appartengono gli esemplari di forma cilindrica, con pare-
ti tese o leggermente svasate (Giuliani Pomes 1957: 59).

11 L’olpe è ascrivibile al gruppo IIIB di Weber, databile alla 
metà del V sec. a.C. (Weber 1983: 148).
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Kàlamos. A proposito del cosiddetto aspergillo di Melfi /Chiuchiari 61

erano racchiusi corpuscoli di vario materiale che 
producevano per scuotimento un fruscio sonoro12.

Generalmente, sulla base di un’analisi mor-
fologica sommaria e per la presenza di numerosi 
fori preposti probabilmente al fi ltraggio di qual-
che sostanza, questi particolari oggetti sono indi-
cati in letteratura col termine di “aspergilla” o “vasi 
fi ltro”, appellativi pressoché assenti nelle fonti an-
tiche, tranne qualche raro caso, comunque crono-
logicamente distante dal contesto da noi indagato.

La funzione: confronti iconografi ci

Nell’iconografi a di età romana diverse sono le 
attestazioni di aspergilla, adoperati in modo non del 
tutto dissimile da come ancora oggi vengono utiliz-
zati dai sacerdoti cristiani durante le benedizioni.

Un campo di osservazione interessante è forni-
to dalle monete romane, in primis i denari repub-
blicani ma anche di età imperiale, dove al rovescio 
compaiono raggruppati alcuni degli strumenti più 
comuni utilizzati durante le pratiche augurali.

Sul noto denario di Cesare con l’elefante 
(Crawford 1974: nr. 443/1), al rovescio si trovano 
raggruppati in successione: simpulum, aspergillum, 
ascia ed apex (fi g. 4); su un denario d’argento di 
Vespasiano (Mattingly, Sydenham 1926: RIC II, 
43) oltre all’aspergillum e al simpulum compaiono 
una brocca, il lituo e l’epigrafe AUGUR (fi g. 5).

Altrettanto importante è la scena raffi gurata 
sul c.d. affresco isiaco della Villa romana di Sta-
bia, in cui personaggi che sono chiaramente iden-

tifi cati come sacerdoti impugnano un oggetto con 
manico tubolare ed estremità a forma di ghianda 
il quale, dopo essere stato immerso in un liquido 
contenuto in una piccola situla, viene vibrato in 
aria simulando una sorta di benedizione.

È ovvio che, pur essendo molto distanti crono-
logicamente dal contesto in esame, questi esempi 
costituiscono la prova dell’esistenza di pratiche sa-
cre all’interno delle quali un ruolo importante è 
svolto da oggetti che mostrano analogie generiche 
con il nostro, ma che allo stesso tempo lasciano 
irrisolti gli interrogativi di fondo sulla funzione ri-
tuale di questi oggetti.

La funzione: i comparanda nella documentazione 
archeologica coeva

Per circoscrivere in maniera più precisa la fun-
zione dei cosiddetti aspergilla e cercare contempo-
raneamente di determinare l’eventuale area di 
origine di questa rara tipologia, bisogna partire 
dai pochi confronti individuati (oltre a quelli ico-
nografi ci, già esaminati) e da una più attenta ana-
lisi topologica dell’oggetto, in tutte le diverse parti 
che lo compongono.

Questo raro tipo di oggetto si rinviene in se-
polture assolutamente eccezionali, datate tutte nel 
corso del V sec. a.C., e appare realizzato non sol-
tanto in bronzo, ma anche in materiale pregiato, 

Fig. 3. Kàlamos in bronzo da Chiuchiari, tomba F, V sec. 
a.C., particolare del serbatoio (Archivio Fotografi co So-
printendenza Archeologica della Basilicata)

Fig. 4. Denario di Cesare

Fig. 5. Denario di Vespasiano

12 Questi particolari strumenti musicali, spesso utilizzati per 
calmare i bambini, vengono riportati dalle fonti anche 
con il termine platagài (Quintiliano, Inst. Or. 9, 4, 66). A 
tal proposito si vedano le osservazioni in Brocato, Zhara 
Buda 1996.
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come attestato da un esemplare in argento dorato 
proveniente da una tomba principesca della Tra-
cia di V sec. a.C. (Kisjou 2006: 38; Minchev 2006: 
“strainer n. 56”) (fi g. 6).

La tomba, monumentalizzata con un tumulo 
di grandi dimensioni, è stata rinvenuta a Cerno-
zem nei pressi della città bulgara di Plovdiv, e face-
va parte di un’estesa necropoli costituita da circa 
cinquanta tumuli. I resti dell’inumato, un maschio 
di rango “regale” di età compresa tra i 20 e i 25 
anni, erano collocati all’interno di un sarcofago 
in lastre di pietra, appena sbozzate all’esterno e 
internamente affrescate in ocra rossa. All’inter-
no, insieme ai resti, era collocato un corredo di 
assoluto prestigio che, con le armi e la corazza in 
bronzo, chiari simboli dello status di guerriero, si 
componeva di vasellame in bronzo e argento, di 
probabile produzione greco-orientale, e di vasel-
lame ceramico a fi gure rosse di produzione attica.

Interessante è la presenza, come per la Tomba 
F di Chiuchiari, di un podaniptèr e di una hydria in 
bronzo, di un colino e un cucchiaio, entrambi in 
argento del tipo con manico desinente a testa di 
palmipede (Vokotopoulou 1975), e del particolare 
strumento in argento, defi nito semplicemente “fi l-

Fig. 6. Kàlamos in argento 
da Cernozem, Bulgaria, 
V sec. a.C. (da Kisjou 
2006: 38)

Fig. 7. Kàlamos in bronzo 
laminato da Galaxidi, 
Grecia (da Zahn 1899: 
342)

tro”, la cui fattura eccezionale in metallo prezio-
so conferma l’importanza all’interno del rituale
funerario.

Degna di nota è la presenza di un simile ogget-
to in Tracia, che potrebbe anche testimoniare una 
probabile origine greco-orientale per questa classe 
di materiali, importata in ambito indigeno, come 
bene “esotico”.

Da Galaxidi, in Grecia, proviene un altro 
esemplare (fi g. 7), in bronzo laminato invece che in 
argento13, la cui assoluta somiglianza con il “fi ltro” 
bulgaro rimanda forse ad una medesima offi cina, 
specializzata nella produzione di questi oggetti.

All’interno della pubblicazione (Zahn 1899: 
342, fi g. 4), piuttosto datata, si propone per l’og-
getto presentato la funzione di attingitoio, in so-
stituzione ai sympula generalmente utilizzati a tale 
scopo. Per l’autore si tratterebbe di particolari 
strumenti utilizzati per attingere piccole quantità 
di liquido da grandi recipienti, sfruttando il vuoto 
d’aria che si genera immergendo interamente il 
serbatoio e tappando l’apertura collocata general-
mente all’estremità opposta14.

L’ipotesi ci sembra piuttosto forzata, specie 
considerando l’estrema varietà di oggetti per at-
tingere nello strumentario bronzeo legato al sim-
posio, dall’utilizzo più rapido e immediato.

Molto simile, per la forma del serbatoio e per 
la decorazione a linguette incisa a bulino sulla su-

13 L’oggetto è attualmente conservato al Museo Nazionale 
di Atene (Inv. 7994). Cfr. De Ridder 1894: n. 114.

14 L’oggetto presentato è accostato ad un particolare stru-
mento fi ttile conservato al Museo Nazionale di Atene e 
rinvenuto ad Eleusi (Inv. 884). Zahn 1899: 341.

Fig. 8. Kàlamos in argento, provenienza sconosciuta, V 
sec. a.C. (da Comstock, Vermeule 1971: 418)
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perfi cie esterna, è un altro esemplare in bronzo, 
conservato al Museo di Boston, proveniente pro-
babilmente dalla Sicilia e privo di qualsiasi altro 
dato relativo al contesto di rinvenimento (Com-
stock, Vermeule 1971: 418, nr. 604) (fi g. 8).

Tutti i restanti confronti sono stati individuati 
in Italia e sono riferibili a contesti che presenta-
no stretti legami, diretti o indiretti, con il mondo 
greco.

Al corredo di una sepoltura infantile di Pithe-
cusa15, datata al V sec. a.C., appartiene un oggetto 
in bronzo, defi nito dagli autori “sifone” (Buchner, 
Ridgway 1993: 88, 72.3, tav. XCV, 24), con bul-
bo articolato in due elementi separati dei quali la 
metà inferiore, di forma ellittica con numerosi fori 
disposti in sei fi le concentriche, si innesta in quel-
la superiore, a forma di bassa calotta schiacciata. 
Questa è fi ssata al manico tubolare, alla cui estre-
mità sono visibili pochi resti di un collarino a disco 
sempre in bronzo (fi g. 9).

Di forma diversa, ma dalla struttura piuttosto 
simile, è un aspergillum dalla Tomba 3 della necro-
poli di Sante Grotte a Nepi (fi g. 10).

La tomba, a camera, preceduta da un lungo 
dromos d’accesso, era scavata direttamente nel 
banco tufaceo, all’interno del quale erano ricavate 
dieci nicchie contenenti undici deposizioni, cro-
nologicamente inquadrate tra la metà del VI sec. 
a.C. e il III sec. a.C. (Rizzo 2006: 110, fi g. 8).

L’oggetto in questione mostra un particolare 
serbatoio di forma conica che, dopo un’evidente 
strozzatura, assume nella parte superiore forma 
vagamente discoide.

La parte inferiore del serbatoio presenta nume-
rosi fori di fi ltraggio disposti a girandola, mentre il 
manico, di forma tubolare innestato direttamente 
nella parte superiore del serbatoio, è completa-
mente cavo e termina con un lieve ingrossamento 
troncoconico dal quale si dipartono due protomi 
di palmipede rivolte verso il basso.

Malgrado la tomba sia stata utilizzata ininter-
rottamente per quasi tre secoli da una famiglia 
appartenente con certezza al ceto aristocratico 
della società nepesina, è possibile datare il “fi ltro” 
in bronzo al V sec. a.C. per l’associazione con og-
getti da banchetto dello stesso periodo, quali un 
bacile in bronzo a semplice profi lo emisferico, un 
kyathos sempre in bronzo16 e alcune kylikes attiche 
a fi gure rosse.

Fig. 9. Kàlamos in bronzo da 
Pitekoussai, V sec. a.C. (da 
Buchner, Ridgway 1993: 72.3)

Fig. 10. Kàlamos in 
bronzo da Nepi, tom-
ba 3, V sec. a.C. (da 
Rizzo 2006: 110)

15 La tomba era ricavata in un kalypter hegemon capovolto, di 
tipo arcaico, con copertura di tegole disposte in piano. 
Il corredo era composto, oltre che dal sifone in bronzo, 
da un’anforetta e una brocchetta di argilla fi gulina con 
decorazione a bande.

Fig. 11. Kàlamos in bronzo da Teano, 
tomba 5 (da Sirano 2007: 36)

16 Il kyathos è riconducibile al Tipo B, variante B1, degli 
esemplari del Museo di Tarquinia (Bini, Caramella, Buc-
cioli 1995: 104, tav. LIII, 7).
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La rarità dell’oggetto è ulteriormente confer-
mata da un altro aspergillum, rinvenuto nella Tom-
ba 5 in località Settequerce a Teano, che costitu-
isce, ad oggi, l’esemplare più prossimo al nostro 
(fi g. 11).

Esso viene defi nito dall’editore, Francesco Si-
rano, come: «raro oggetto di bronzo a forma di 
papavero, interpretabile come fi ltro o bruciapro-
fumi, che sembrerebbe alludere a una funzione 
sciamanica del defunto» (Sirano 2005: 413-449; 
Sirano 2007: 36).

Le osservazioni presentate da Sirano hanno il 
grande merito di essere le prime che affrontano 
le problematiche legate alla funzione dell’oggetto 
in maniera critica, dando particolare risalto alla 
descrizione puntuale di ogni singolo elemento che 
lo compone.

L’autore pone l’attenzione principalmente sul 
serbatoio, dotato di fori di fi ltraggio, e sulla can-
nula, in lamina di bronzo avvolta, ad esso diret-
tamente comunicante mediante un foro. Il serba-
toio, fungendo da fi ltro, poteva essere immerso in 
una soluzione, nella quale potevano essere stati 
posti in infusione particolari additivi e che veniva 
assunta mediante suzione attraverso la cannula.

L’ipotesi, a nostro avviso molto suggestiva e 
convincente, può essere ulteriormente sviluppata 
concentrando l’attenzione su una serie di dati par-
ticolarmente interessanti.

Analisi critica delle caratteristiche tecniche, risultati e 
nuove proposte

Innanzitutto, gli elementi descritti accurata-
mente da Sirano sono comuni a tutti gli esemplari 
proposti in questo studio, ponendosi come canoni 
tecnologici imprescindibili alla realizzazione di 
questa particolare classe di oggetti.

Nel caso specifi co, la presenza della lunga can-
nula direttamente comunicante con il serbatoio 
sembra costituire la discriminante morfologica 
fondamentale e maggiormente connotante della 
sua reale funzione.

A conferma, in tutti gli esemplari è riscontrabi-
le la presenza di alcuni particolari elementi bron-
zei, fusi a parte e successivamente saldati all’estre-
mità fi nale della cannula, che ne enfatizzano la 
funzione.

L’esemplare di Boston, ad esempio, presen-
ta un piccolo elemento tubolare dall’estremità 
schiacciata (stopper), inserito all’interno della can-
nula ottagonale, che sembra essere stato concepito 
con funzione di bocchino per agevolare la suzione 
del liquido.

Analogamente, l’esemplare di Chiuchiari pre-
senta all’estremità della cannula un elemento tron-
coconico saldato in un secondo momento, mentre 
nell’aspergillum di Teano e in quello di Nepi sono 
visibili due elementi semianulari contrapposti, va-
riamente decorati, che sembrano essere funzionali 
a sostenere l’oggetto, preventivamente immerso 
nel liquido, con il pollice e l’indice.

L’unica differenza strutturale di rilievo è l’ar-
ticolazione del serbatoio, nell’esemplare di Chiu-
chiari e in quello di Pithecusa, in due elementi di-
stinti, sovrapposti e non saldati tra di loro.

In questo modo si poteva raggiungere agevol-
mente l’interno della vasca che in tutti gli altri è, 
invece, elemento unico, comunicante soltanto con 
la cannula che ad esso è saldata.

Purtroppo la rarità dell’oggetto e la mancanza 
di altri dati di confronto non ci permette di capire 
se questa caratteristica sia una conformazione ne-
cessaria e funzionale al corretto utilizzo o si possa 
considerare una variante puramente accessoria.

Sicuramente l’apertura del fi ltro poteva agevo-
lare eventuali operazioni di pulizia e manutenzio-
ne, piuttosto che l’inserimento volontario di qual-
che tipo di sostanza, come avveniva invece per gli 
incensieri originari dell’Etruria Meridionale, che 
si diffondono a partire dal Villanoviano II (Iaia 
2005).

Dai dati illustrati sin qui appare evidente come 
la funzione di aspergillum per gli oggetti studiati in 
questa nota possa essere ragionevolmente messa 
da parte, a vantaggio di una nuova proposta come 
fi ltro, utilizzato per il consumo di una qualche be-
vanda mediante suzione.

A questo proposito la mente corre subito al “ci-
ceone”17, bevanda sacra composta da acqua, orzo 
e menta, che gli iniziati al rituale eleusino assume-
vano durante il giorno di completa astinenza dal 
cibo18, e citato all’interno dell’Iliade come bevan-
da dalle proprietà curative19.

17 A proposito della preparazione del ciceone cfr. Delatte 
1995; Meirano 2004: 202-203.

18 Per un approfondimento sulle diverse bevande fermenta-
te consumate durante i Misteri Eleusini, cfr. Albertocchi 
2012.

19 Sappiamo, dall’Inno Omerico a Demetra, che il kykeon (il 
ciceone), la bevanda sacra, era una parte determinante 
dei Misteri: gli ingredienti di questa pozione sono riporta-
ti: orzo (alphi), acqua e menta (blechon). È una bevanda ri-
storatrice per Demetra, e la menta (mentha pulegium, viridis, 
acquatica), unico ingrediente a bassissimo contenuto ecci-
tante, dà il gusto alla mistura di acqua e orzo (Plutarco, 
Inno a Demetra 208-210). Il ciceone omerico, che viene servi-
to da Hecamede a Nestore in una fase tarda delle guerra 
di Troia, era composto, invece, da vino di Pramno, farina 
d’orzo, probabilmente miele, e infi ne formaggio di capra 
grattugiato (Iliade XI,632-641).
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Un simile intruglio, per la presenza di elementi 
solidi in sospensione, doveva necessariamente es-
sere fi ltrato.

Se è giustamente ipotizzabile che i colini ab-
biano svolto la funzione di fi ltraggio per il vino, 
miscelato a diverse sostanze solide20, è altrettan-
to probabile che la bevanda sacra consumata in 
onore di Demetra sia stata soggetta a preventivo 
fi ltraggio.

Dai dati archeologici sappiamo che essa veni-
va preparata all’interno del kèrnos, un particolare 
vaso caratterizzato da un’ampia bocca centrale 
contornata da una serie di aperture, di dimensioni 
minori e disposte a raggiera, che agevolavano il 
consumo da parte degli iniziati (fi g. 12).

Cercando d’immaginare in che modo gli ini-
ziati consumassero la bevanda sacra dal kèrnos, ci 
si rende conto di come fosse assolutamente neces-
sario disporre di una sorta di cannuccia che, in 
base alla particolare conformazione del vaso, non 
offrisse nessuna soluzione alternativa al consumo 
mediante suzione, per il tramite di un oggetto che 
contemporaneamente fungesse anche da fi ltro.

Purtroppo la segretezza intrinsecamente legata 
allo svolgimento dei Misteri Eleusini non ci con-
sente di recuperare informazioni concrete a livello 
iconografi co su come si svolgesse realmente la ce-
rimonia iniziatica21.

C’è però un documento iconografi co eccezio-
nale che può contribuire a gettar luce su questo 
problema. Si tratta della c.d. “urna Lovatelli”, così 
denominata dal nome della studiosa che la sco-
prì in un sepolcro di Roma nel 1879, una piccola 
urna in marmo databile alla prima età imperiale, 
concepita probabilmente come copia da un’origi-
nale prodotta in Grecia (Lovatelli 1879: 1-16).

L’urna è ornata di un bassorilievo che ha per 
oggetto l’iniziazione di un uomo, probabilmente 
Ercole, ai Misteri Eleusini (fi g. 13). In una delle tre 
scene che si alternano lungo la superfi cie esterna, 
uno ierofante versa con una mano del liquido su 
un maialino che sta per essere sacrifi cato, mentre 
con l’altra regge un piatto nel quale sono visibili tre 
oggetti, identifi cati dalla Lovatelli come capsule di 
papavero da oppio, pianta sacra alle dee eleusine 
(fi g. 14).

In realtà lo spessore degli “steli” che sorreggo-
no le capsule è eccessivamente grande, mentre la 
parte superiore, interpretata come “capsula” del 
papavero, presenta forma sferica liscia, priva di 
quei particolari tipici della capsula del papavero 
da oppio (ad esempio il disco stigmatico), così abil-
mente riprodotti in altre opere artistiche greche.

In base a tali caratteristiche morfologiche è 
stata anche proposta l’ipotesi che possa trattarsi 
di particolari funghi con funzioni psicotrope, se-
condo l’idea che durante la cerimonia iniziatica 
venissero consumate sostanze con funzioni alluci-
nogene (Wasson, Hofmann, Ruck 1978; Samorini 
2008).

Su un bassorilievo da Farsalo (Tessaglia, Gre-
cia), conservato attualmente al Museo del Lou-
vre, sono rappresentate le due divinità dei Misteri 
Eleusini, Demetra e Persefone, nell’atto di scam-
biarsi alcuni oggetti (Samorini 1998: 60-63) (fi g. 
15). Persefone regge nella mano destra, appena 
sollevata, un oggetto che mostra palesemente la 
forma di un fungo (Samorini 2000: 3-53).

Fig. 12. Kernos fi ttile da Eleusi (da Bakalakis 1991: 115)

Fig. 13. Urna “Lovatelli” (da Lovatelli 1879: tav. I)

20 Riguardo la pratica di grattugiare formaggio caprino 
all’interno del vino, Ridgway intravede una possibile ori-
gine euboica, sulla base di alcuni corredi con grattugia 
in bronzo dalla necropoli di Toumba a Lefkandi, data-
bili nell’arco del IX sec. a.C. (Ridgway 1998: 314). Più 
in generale sull’utilizzo della grattugia, cfr. Mele 2006; 
Ridgway 2008.

21 Per un approfondimento sulle cerimonie sacre in onore di 
Demetra vedi Lippolis 2006: 12-24, 97-115.
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Ciò potrebbe confermare l’utilizzo di partico-
lari funghi durante il rito, ma se si osserva bene la 
conformazione dei tre elementi sull’Urna Lovatel-
li, la testa, insolitamente sferica, mal si presta ad 

essere identifi cata come il cappello di un fungo, 
ben distinguibile invece sul rilievo di Farsalo.

Ad ogni modo, la forma dei tre oggetti rappre-
sentati sull’urna presenta caratteristiche sorpren-
dentemente vicine a quelle degli oggetti con fun-
zione di fi ltro descritti in questo studio.

L’esistenza di particolari cannucce per il fi ltrag-
gio di bevande liquide, alle quali erano aggiunte 
spesso sostanze solide, è attestata già dal III-II 
millennio a.C. in Mesopotamia (Tonussi 2007) e 
in Egitto (Simon 1992), e confermata da un breve 
passo di Senofonte, come pratica comune presso 
alcune popolazioni della Persia22.

Per il numero davvero esiguo di esemplari indi-
viduati, non siamo in grado di stabilire con certez-
za se il kàlamos fosse legato esclusivamente ai culti 
misterici.

Il rinvenimento in contesti elitari di V sec. 
a.C., associato spesso ad altri oggetti preziosi che 
rimandano al consumo del vino alla maniera gre-
ca, costituisce la conferma che si tratti in ogni caso 
di un oggetto utilizzato per il consumo rituale di 
qualche bevanda.

È indubitabile che la sua presenza nelle tombe 
rimandi a forme di convivialità aristocratiche di Fig. 15. Bassorilievo in marmo da Farsalo (Tessaglia, 

Grecia), Museo del Louvre (da Samorini 1998: 62)

Fig. 16. Bombilla per bere l’erba mate (elaborazione gra-
fi ca dell’Autore)

22 «Conservano presso di sé frumento, riso, legumi e vino 
d’orzo in crateri; in alcuni crateri si vedono galleggiare 
grani d’orzo, che si dispongono agli orli; possiedono can-
nucce (κάλαμοι) vuote all’interno, di maggiore e minore 
grandezza, di cui chi ha sete e vuole bere si serve aspiran-
do dal cratere...» (Senofonte, Anabasi V, 26).

Fig. 14. Urna “Lovatelli”, particolare (da Lovatelli 
1879: tav. III)
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matrice greca, esaltate nei corredi funerari dal-
le comunità anelleniche come simbolo di potere 
(Bottini 1992).

Il consumo di vino, non puro, o di qualche 
altra bevanda fermentata23, costituisce uno dei 
momenti più signifi cativi nell’ambito di cerimonie 
elitarie che «assumono un forte valore aggregante 
e identifi cativo anche nelle relazioni con lo stra-
niero» (Tagliente 1999: 18).

Un oggetto così particolare e raro amplifi ca 
l’importanza di colui che lo possiede, che potreb-
be essere annoverato all’interno di un ristretto 
gruppo di iniziati o di personaggi al vertice della 
scala sociale.

Se dunque, in conclusione, appare improbabi-
le per i nostri oggetti la funzione di “aspersori”, 
e risulta troppo generico anche il termine “vaso 
fi ltro”, per il quale non si può proporre alcun con-
fronto fi lologico, in base ai dati esposti e a titolo di 
semplice ipotesi di lavoro, si propone qui l’idea di 
utilizzare per questa particolare classe di oggetti 
lo stesso termine adoperato da Senofonte, ovvero 
kàlamos.

In attesa che la ricerca possa trarre vantaggio 
da nuove acquisizioni, allo stato attuale una con-
ferma indiretta della funzionalità ipotizzata per il 
nostro κάλαμοs proviene a nostro avviso dal dato 
etno-antropologico.

Ancora oggi, in molti paesi dell’America La-
tina e non solo viene adoperata la bombilla, uno 
strumento che svolge la medesima funzione da 
noi proposta. Essa è costituita da un gambo cavo 
e una testa ingrossata, dotata di numerosi fori di 
fi ltraggio, utilizzata per consumare mediante su-
zione una particolare bevanda ottenuta dall’infu-
sione di alcune erbe in acqua calda (fi g. 16).

Questione centrale, a questo punto, diventa 
quella di circoscrivere la natura della bevanda 
consumata con i particolari oggetti studiati in que-
sta nota. Una possibile strada da seguire ci sembra 
quella indicata in questo studio, che non può pre-
scindere dall’analisi dei contesti di rinvenimento.
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